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VN RACCONTO 

INVITO 
al castello 

ti I0N LUCA CARAGIALE 

La Romama popolare ce
lebra m questi {/torni il cen
tenario della nascita di Jon 
Luca Caragiale, drammatur
go e scrittore tra i maggiori 
della letteratura nazionale 
romena, largamente nolo in 
tutta Europa. Di Ion Luca 
Caragiale pubblichiamo qui 
un breve racconto, tratto 
dalle Scene romene pubbli
ca'e in l'alta nella collezio
ne La Meridiana dell'edito
re Sansdit. 

— Le dodici pa»>>tiir. Dina Clio 
diavolo fui' 

Così grilla l<i -.iiMinm Lui iet
ta tutta nomiv i , mtr.imlo nella 
»tan7a do\i* tinidumi' Pi-cnpe^co 
Bta facendo toletta. 

E madame Piscnpe-iu. davanti 
allo specchio, rispondi' amor più 
nervosa: 

— Uffa! 1 a l i a m i Mure anche 
tu, mainili ina! Non \ed\ come mi 
ha aggiustato quella Moina, il 
d ia \o ìo «e la porti! 

«Quella scema > è la go\or
nante dei bambini e pettinatrice 
nello stesso tempo di mulinine 
Piscopcsco: la signora Lueietta è 
la madre di mudante PÌ<copescti, 
e madame Piscopcsco è la moglie 
del signor Piscopcsco, proprieta
rio di una tra le ville più ele
ganti e più comode di tutta Si
naia, \ i l la che porta il bel nome 
sonante della figlia della signora 
Lueietta. < Villa l'smeralda >. 

Dalle sei ili mattina, quando il 
sole non s'era ancora tutto alzato 
sulla Cima del Cane, gli abitanti 
di Villa Esineralda corrono su e 
giù per la casa, che pare siano 
tutti impa7ziti. Che c'è? Ch'ò 
successo nella famiglia IVoope-
sco da farli tutti così nervosi e 
agitati? 

Un cartoncino tipo lìristol, che 
spicca su tutte le altre carte da 
visita lasciate a V:"!id Fsmeralda 
dagli amici ilei gran mondo, ri
sponderà a questa domanda. Get
tiamo un po' gli occhi su questo 
cartoncino tipo Bristol, e \ i leg
geremo che. por ordine delle Loro 
Maestà, la Minora e il signor 
Piscopcsco sono invitati a cola
zione per oggi, all'una precisa, 
al castello di Peles. 

— Dov'è quella scema, mani-
mina? Che Dio se la pigli — di
ce madame Piscopcsco. arruffan
dosi tutta infuriata i ricciolini 
della nuca, che non vogliono sta
re come lei \orrebbe che ste««cro. 

— Aspetta un momento, che ti 
aggiusto io — le dice la signora 
Lueietta. 

E tira verso la finestra, alla lu
ce. la sua bella figliuola, prende 
dalla fiamma a spirito il ferro 
da arricciare, l'avvicina alle lab
bra. vi soffia su. e In fiica nei 
ricciolini ribelli. 

— Sei matta, che fai? — grida 
madame Pi«copescn. — Che dia
volo! sei cieca?... Xf'hai bruciata! 

— Ma se non stai ferma un 
momento! Se non fai che battere 
Ì piedi. Al diavolo tu pure, che 
sei troppo nervosa!... Aspetta un 
momento che gnardn. 

E la signora Lueietta guarda la 
nuca grassoccia di madame Pi
scopcsco e vi sputa su, un poco 
per alleviarle il bruciore, un po
c o contro il malocchio, perchè. 
ad esser sinceri, c'è di che fare 
inorgoglire una mamma. 

Poi, tutta attenta, sottomette 
ed aggiusta i ricciolini ribelli, in 
un modo tale che madame Picco-
pesco dimentica anche il bruciore. 

— Le dodici e un quarto, mia 
cara. Che diavolo fate ' Non vi 
siete ancora sbrigate?... Vuoi far
ci arrivar tardi? Ti pare bello 
farsi aspettare, specialmente la 
prima vo l ta ' 

Ma madame Piscopesco, senza 
•tare a sentire quello che dice il 
signor Zefiro Piscopesco. e torcen
dosi con la sua figurina elegan
te davanti al lo specchio per po
tersi veder meglio la vita, do
manda: 

— Alle spalle sto bene, mam
mina? 

-— Sei sorda? — urla con tono 
aererò il signor Piscopesco. — 
Vnoì che li troviamo già a tavo
la? Non sta bene farsi aspettare. 
E* la prima volta, capisci! 

— Uffa, che vita maledetta — 
iJke madame Piscopesco. — Dove 
• o s o i miei guanti? 

L« signore cercano *u._ cerca-
• o giù.™ 

— Chiama quella scema.- Do
v'è quella scema? Il diavolo se 
la porti, lei lo *a dove li ba 
messi. 

— Eccoli — grida la signora 
Lacietta. 

— Presto, presto, che me ne 
vado e ti lascio qua! 

Sono le dodici e mezzo. 
Un'ultima occhiata allo specchio. 
Finalmente madame Pi*copesco 

tale in carrozza col marito. 
— Al Peles. e presto — dice al 

cocchiere il signor Piseope*co. 
dopo aver incrociato le braccia 
ed essersi aggiustato per bene sol 
•edile. 

Il cocchiere sferza. 
— Mammina! — aria madame 

Piscopesco, voltandosi indietro 
verso la signora Lueietta, che sta 
sulla veranda e le sputa dietro 
contro il ma'occhio — mammina, 
sta* attenta alle chiavi dell'arma-
dio, che se no si roba di nuovo 
lo zucchero quella scema, il dia 
volo se la porti 1 
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CHE COSA C E ' DI VERO NELLE SENSAZIONALI RIVELAZIONI DI QUESTI 8I0RNI? 

// cancro torna alla ribalta 
I vetrini "dimostrativi,, della dottoressa Jolles Fonti - Le contraddittorie 
teorie sulla natura delle cellule cancerogene - Necessità dei centri diagnostici 

Il cancio, m questi giorni, è tor
nato nuovamente a far parlare d' 
sé e ad interessare gli ambienti 
medici e le autorità scientifiche. 
E questo e forse l'unico risultato 
positivo della lunga polemica su
scitata dalle sensazionali novità che 
la dottore»?,! Clara Jolles Fonti ha 
rivelato al pubblico 

Non vogliamo entrare anche noi, 
che altri giornali l'hanno fatto a 
sufficienza, in questa polemica, per
chè riteniamo che d.sqmsire su tale 
argomento ne!'e pngit'e dei gior
nali, «ia:io pure a farlo medici più 
o meno illu^tr\ non serva a dissi
pare l'o=eu!.tà (he avvolge tuttora 
le cause dei tumori Semmai vor
remmo. con queste parole, mettere 
in guardia la giiis'iflcata e com
prendibile impari er.?a di migliaia 
di animala* che attendono oggi 
dalla do*:,->:e--d Fonti una guari
gione che essa foise non potrà da-
le. Perchè, ci ten-amo a precisarlo, 
abbiamo as>:*t'to alla conferenza 

che la dottoressa ha tenuto alcuni 
giorni fa a Palaz?etto Venezia: vo
gliamo dire però che, a parer no
stro, tutte le sue parole, tutti 1 ve
trini d-mostrot:v: •> latti proiet
tare sullo schermo non dimostrano 
un bel nulla, o almeno non di
mostrano quello the la dottoressa 
Jolles Fonti dico di avere scoperto 

Questo non infirma affatto, lo ri
petiamo, ì suoi .stvdi e ì risultati 
e le conclus'oir che es*a ne ha vo
luto ti arre, ma riteniamo che solo 
l'intervento delle competenti a ito-
rità vanitane p'.ssa evitare il ripe
tei =. di mut.li e dannose illusioni 

Decenni di studi 
Quello del «.aneio è un pioble-

ma che 110:1 può ceito ven.r risolto, 
in quattio e quattr'otto, da una 
confere:i7a e dai resoconti di quel
la s'ampa che. :n buona parte, ha 
mvolo'ita' amente a\ allato le af-« Vi seguirò fino alla fine del mondo .. » 
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TACCUINO DI UN VIAGQIO IN U.R.S.S. DI ITALO CALVINO 

I Podrecca sovietici 
Uno spettacolo di finissima comicità - il museo dei burattini -Artisti e 
uomini di pulita - Cena al l 'Hote l Mosca - Jl valzer ballo preferito 

VII 
Visitu all'Istituto Supcriore di 

Architettura. Studenti simpatici, 
allegri, mai stonati. .Alcune ra
gazze veramente belle (una robu
sta, cas'aua, in maglione rosso, 
con le trecce intorno alla testa, ma 
l'incomprensione delle lingue ci! 

, 1,-aiic donna di singolare bellezza 
ed eleganza: è la primo « Amia 
Karenina » che vedo. (Il tipo di 
ragazza sovietica più diffuso, per 
restare nelle caratterizzazioni tol
stoiane, si può avvicinare mag
giormente al personaggio di 
Kittyì. 

Il teatro delle marionette di 
separa). Tra professori e studenti]Mosca dà due spettacoli al gior-
rapporti alla mano e perfettamen
te disinvolti. 

La Mia al teatro delle mario
nette. Già nell'atrio un'esposizio
ne di manifesti e di bozzetti di 
scenari, tutti di gusto e di stile, 
mi dà subito l'impressione che 
questo tcafro di marionette sia su 
un livello artistico elevato. 

Siccome non è ancora l'ora del
lo spettacolo, andiamo a fare un 
giro al museo del teatro. (Comin
cio a capire che qui non c'è isti
tuzione. arte o attività che non 
abbia il suo museo). Il direttore 
del museo, un lindo vecchietto, ci 
guida tra figurine giavanesi del 
teatro delle ombre, marionette re
ligiose indiane, cinesi, persiane, 
mosc/icrojii indi del Canada, del
l'isola di Ccylon, dei « nò » giap
ponesi; poi marionette e burattini 
europei d'ogni epoca e Paese. (La 
rappresentanza italiana è un po' 
scarsa rispetto all'importanza del
la nostra tradizione in materia; si 
potrebbe consigliare una delle no
stre future delegazioni di porta
re un bel dono di marionette e 
burattini italiani a questo musco). 
Poi la storia dei burattini russi; 
sono ricordati tre grandi buratti
nai: Sedom del secolo XIX, Zai-
zef che mori nel '36, e Odrassov, 
vivente e premio Stalin. 

Pubbl ico e l egante 
Entriamo in sala: cerco di fiu

tare subito il pubblico, di cercare 
differenze tra quello d'un teatro 
e quello d'un altro. Come il pub
blico del circo m'era sembrato un 
po' più « popolano >». cosi questo, 
inaspettatamente, mi sembra più 
fine ed elegante. Scorgo una gio

ito: uno al pomeriggio per bam
bini, con un repertorio di fiabe 
antiche e "moderne; e uno alla se
ra per gli adulti, dedicato alla sa
tira. L'idea dello spettacolo serale 
è venuta vedendo I'enfusinsuio 
con cui i grandi, con la scuso di 
accompaanarc i bambini., segui
vano gli spettacoli del pontcnp-
gio: così si spiega un sobrio e di
sinvolto presentatore. Lo spetfa-
colo di stasera — aggiunge — è 
intitolato "Kukol Konzert»: con
certo di marionette: consisterà in 
una serie di caricature di numeri 
di concerto e di locale notturno, 
di quelli del tempo andato che or
mai non sì vedono più in URSS, 
e di quelli che si vedono ancora 
spesso ma sono residui d'un gu
sto superato. 

A cut» caricaturai 

/ fantocci di Mosca sono qual
cosa d'intermedio tra i burattini 
e le marionette italiani. Come i 
nostri burattini, sono comandati 
dal di sotto, ma non direttamente 
con la mano, bensì con fili e bac
chette rigide, e in questo, come 
nelle loro dimensioni e nella mi
nuta articolazione (certuni muo
vono anche palpebre e labbra) 
sono più simili alle marionette. 
Le gambe.di solito restano nasco
ste ma ogni tanto possono alzare 
un piede e metterlo mila ribalta. 

E' una serie di numeri comicis
simi. d'una caricatura finissima e 
spietata. C'è il violoncellista ro
mantico, il vecchio tenore sfiata
to. la soprano tutta gorgheggi, 
(accompagnati da un ineffabile 
pianista miope, nella cui sintetica 
fisionomia c'è mezzo secolo di let
teratura russa, con tutte le idea-

l i £e statue parlatili 

recare offesa a 

Mad. Lucrezia 
— Fremo. Sono 
indignata e pie
na d'ira. E of
fesa in quel 
tanto di donna 
eh» è rimasto 
in me statua. 

Facchino di 
Via Jjata — Cal
matevi, mada
ma. Che cosa vi 
«accede? Chi p i ò 

una donna come 

voi: 
Mad. Lucrezia — Con chi l'ho? 

Non so bene chi sìa il responsa
bile, ma insomma l'ho con chi ha 
stabilito che le donne non possano 
essere giudici popolari. Ci hanno 
cancellato dagli e lenchi-

Facchino — Non so neppare io 
chi sia il responsabile, ma pren
detevela o*>n 11 governo e non sba-
glierete. 

Mad. Lucrezia — Questo mi fa 
«-abbia: che molti voti elettorali di 
•ionne siano andati a favor* di 
questo governo. Allora le donne 
erano considerate c«icri pensanti e 
ragionanti™ 

Facchino — Debbo contraddirvi, 
madama. Non le donne hanno vo
tato per la democrazia cristiana, 
ma le donnette. Donnette e omet
ti hanno ebbidito all'ordine del 
carato. 

Mad. Lucrezia — E' una distin
zione arbitraria, la vostra: donne 
o donnette, il cosiddetto gentil 
sesso è tenuto Ja noi in ano stato 
mortificante. Ci fosse ancora. Dio 
ne scampi, la monarchia e morisse 
il re, la regina non sarebbe una 
regina, da noi. Tatti i meriti • 
gH onori ai maschi, in questo 
Paese. " """ "•"-

Facchino — Se non sbaglio, sot 
lo la vostra sfuriata, c'è un tao 
tino di invidia per la nuova regi 
na d'Inghilterra. 

Mad. Lucrezia — Sciocchezze. 
Facchino caro, io non invidio nes
suno. Certo è ana bella soddisfa
zione». Salire al trono a venticin
que anni— 

Facchino — Vedete? Voi, ora, 
parlate non da quella gran dama 
che siete, ma da donnetta. Scusa
temi. questa curiosità e simpatia 
e ammirazione e tenerezza per 
Elisabetta — che sarà, magari, una 
cara figlinola — è propria delle 
donnette, le quali in questi giorni 
si buttano avidamente sui gior
nali illustrati. E volete essere giu
dice, voi che giudicate degna del 
trono una donna sol perchè è gio
vane e graziosa? 

Mai, Lucrezia — Ho capito, 
Pacchino, anche voi siete antifem
minista. Peggio per voi: Tavvenlre 
è delle donne. Leggete le statisti
che: siamo in maggioranza dovun
que. 

Facchino — Le maggioranze 
spesso sono dell? specie di quelle 
del nostro Parlamento. Xon me-
netene vanto. Piuttosto, se volete, 
voi donne, mostrare quel che va
lete, comportatevi come sì convie
ne, alle prossime elezioni ammini
strative. Questo è pane per I vostri 
denti; dico che l'amministrare é 
affar vostro. 

Mad. Lucrezia — Vedrete, Pac
chino, che cosa faremo, e se an
cora ci chiamerete donnette. 

Facchino: 
Mostrate, all'urne, quel che don

na vali 
cantra chi non la vuote 1n tri-

" "" ~ - -> »nna?c 

lizzazioni e le ironie sulla vec
chia « iiifeUig/it-iiwia »), c'è (tra 
« le cose che non vedrete inai 
più ») un coro di zingare da caf
fè-concerto in un quadro d'un 
grottesco gogoliano, pieno di sem
plicissime e inaspettate invenzio
ni mimiche, ci sono due enfatici 
ballerini di tango, ci sono un 
gruppo di cantanti sincopati alia 
americana (tipi anzianotti, ritin
ti, molto » attore russo », molto 
cccouiriiii, con sgargianti giacche 
all'americana e mimica tonta), 
c'è la « domatrice d'animali do
mestici » clic alle bestie parla so
lo in francese, e c'è pure la cari
catura del poeta *< d'aranynar-
dia » (ma allora ce n'è ancora?): 
un giovanottone con la sciarpa 
attorno al collo e i capelli a spaz
zola clic vuol leggere un suo poe
ma epico-sociale, tutto incom
prensibile Ci fono perfino le ma
rionette dei fucchini del teatro, 
che portano avanti e indietro il 
pianoforte borbottando: due figu
re appei.a accennate, ma con una 
gran supii n.a letteraria e umana 
dict ro. 

Tutti questi pupazzi hanno fac
ce caricaturali, di grande finezza 
psicologica, di gran gusto e gran 
stile. Più realisticamente caratte
rizzati dei pupazzi cecoslovacchi 
di Trnka che conoscevo attraverso 
il cinema, ma di sapore modernis
simo come quelli. (Qui siamo del 
tutto fuori del gusto ottocente
sco). La tecnica con cui gestico
lano e ballano e perfino muovono 
il viso e abilissima e di grand'ef-
fetto comico. Dopo oyni ninnerò i 
burattinai si presentano alla ri
balta. ognuno con in mano il pro
prio fantoccio: sono tutti tipi sim
patici. anche le donne, in panta
loni blu e camicetta bianca, pro
sperose ca entusiaste. 

Mi sembra che questi delle ma
rionette siano proprio i tipi d'ar
tista che ho sempre sperato d'in
contrare in URSS. Uomini di pun
ta politicamente, con la loro sati
ra di costume che non è una tra-
sitosizione meccanica delle pole
miche anticosmopolite pubblicate 
sui giornali sovietici, ma studia 
ed esprime con sottile capacità di 
penetrazione aspetti di cattivo 
gusto, di stonatura coi tempi, di 
povertà umana. Uomini di punta 
come abilità tecnica, sempre so
stenuta da una calda passione per 
il proprio lavoro, per il proprio 
mezzo d'espressione. Di punta ar
tisticamente, perchè hanno rag
giunto una forma popolare e tra
dizionale senza ricalcare modelli 
del passato. E poi, soprattutto, so
no gente simpatica e soddisfatta: 
dal presentatore alle prosperose 
burattinate, al vecchio del museo [ 

* * • 
La sera, specialmente sabato e 

domenica, all'Hotel Mosca c'è pie
no di moscoviti che cenano. Ven
gono a cena dalle dieci in poi, e 
anche più tardi, dopo s i i spetta
coli, (perchè a Mosca tutto l'ora
rio è spostato verso il tardi, si 
ra in fabbrica o in ufficio alle 
nove e mezzo-dieci del mattino, 
l'intervallo per il pranzo i dalle 
tre alte quattro, si esce dal lavoro 
alte sei e mezzo-sette). Nella gran 
sala, da pranzo del « Mosca » dal
le colonne di marmo, suona une 
orchestrina e le coppie ballano. 

Tono familiare 
Cè al solito gente di tutti i ge

neri, sposini, famigliole, gruppi 
d'amici nerovestiti dall'aspetto di 
.perai, ufficiali con donne dalla 

aria campagnola in vestito da se
ra. Stasera c'è una nuova cantan
te molto graziosa, una soffice 
bionda, daWespressione semplice 
e sorridente, con una civetterìa 
appena accennata che è un calco
lo sopraffino o è il segno d'una 
anima bella. Il balio preferito dai 
sovietici è H valzer, e il program
ma dell'orchestrina è costituito 
di valzer circa per metà, poi tan
ghi, fox, ma mai cose troppo 
spinte, &i un ambiente molto al
la buona, pur nello sfarzo dello 
ambiente, dell'illuminazione e 
delle copiosissime vivande; e ew-

MASSIMO BONTEMPELLI 

SETTE 
NOTE 

Sembrano a prima vista sagacis
sime le parole di quel malato al suo 
medico: « Se non debbo fumare, né 
stare al sole, né mangiare quel che 
mi piace, ecc., ecc., perchè star bene 
e vivere? ». Ma il vero fine ultimo 
della vita non è quello; è, anche 
vivendo male, aver portato al mas
simo perfezionamento e rendimento 
le proprie facoltà dello spirito. Tan
to e vero che oggi, con i preparati 
di testarone e di litamina £ si è 
addirittura gridato al miracolo per-
che si e riusciti a ottenere non sol
tanto una sana vecchiaia del corpo, 
ma spesso una sana vecchiaia della 
mente; riconoscendo in questo secon
do risultato la conquista più difficile. 

E* noto che i pazzi sono orga
nismi assai meno soggetti dell'uomo 
normale ai mali comuni. Quasi che 
per ammalarsi occorresse che prima 
dell'organo colpito debbano essere 
suggestionate l'immaginativa e la 
volontà del malato. Chi questa \o -
lontà e questa immaginazione non 
sa più regolare, è più refrattario 
al'e influenze sotterranee e contrarie 
del proprio stesso io. 

Malinconia dell'uomo ^cnc.'.ar.o: è 
non trovare nessuno con m, parlare 
di « quando avevamo vent'anni... ». 

Vr 
E' strano che gli uomini denuncino 

assai spesso talune cose come colpe 
e non si occupino di esaltare il con
trario di quelle cose come virtù, ma 
le trovino assolutamente naturali. 
Non si è ancora stabilito, per csenv 
pio, se l'eutanasia sia atto di altrui
smo (non vedere più soffrire inutil
mente e atrocemente una persona) o 
di egoismo (non sopportare il riflesso 
di quelle sofferenze): comunque, per 
la legge, essa eutanasia è né più né 
meno che un volgare assassinio. Am
mettiamolo pure. Ma allora se tanto 
male è sottrarre con la morte uno 
alle proprie sofferenze, degno del 
massimo encomio deve essere chi, in
vece di darti una buona morte, rie
sce a trovare la formula di una buo
na vita. Invece accade che se N. N . 
uccide il proprio amante irrimedia
bilmente malato di cancro, tutti i 
giornali usciranno con titoli su tre 
colonne. Cayatte ci fa il film (bel
lissimo) si aprono discussioni e po
lemiche. Poni che in quello stesso 
giorno il professor Aleccc annunci 
di aver trovato nel tcstaviron, con 
mescolamento di sostanze feconde 
animali e vegetali, un elisirc di lun
ga vita, quasi nessuno se ne occupa, 
i giornali tutt'al più passano la no-
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va interessante farci un film, non si 
aprono polemiche, salvo che da parte 
di qualche medico scettico che scrol
lerà le spalle. 

(Non dimentichiamo che, quando 
l'ostetrico Semmelwcis scopri che i 
microbi si trasportano e obbligò i 
propri studenti a disinfettarsi le ma
ni tra una visita e l'altra alle puer
pere, i medici suoi rivali dell'ospe
dale, misero veleno nelle bacinelle 
in cui gli studenti si lavavano, cau
sando la morte delle degenti da loro 
esplorate. E Semmelwcis dovette ab
bandonare Vienna, dove l'opinione 
pubblica lo riteneva ormai un as
sassino. Questo accadeva nel 1S50. 
Sono appena cento anni). 

* 
Stile critico. Anche lo Stile critico 

cambia secondo il tempo e il costu
me, come l'arte. Ecco un saggio del 
modo critico che fu di moda una 
decina di anni fa: « In questo au
tore l'urgenza dell'impegno lirico non 
e tanto scoperta da salvare del rut
to l'opera da un distacco allusivo, 
vivo di scontate condanne ». Il bello 
e che allora si capiva. 

Il ritrattista deve saper dipingere 
un ritratto cosi potente che da quel 
giorno in poi il modello si senta 
costretto a somigliare al ritratto. 
(Anche in letteratura accade un fe
nomeno simile. I romanzieri credo
no di ritrarre certi uomini e donne 
che hanno conosciuti, ma, senza in
tenzione, li trasformano. E se essi-
sono foni scrittori, quegli uomini e 
quelle donne, e con loro tutta quasi 
una generazione, si mettono a so
migliare ai tipi Ietti nei romanzi). 

che i ballerini meno abili si ci
mentano come fossero in fami
glia. Basta poi che l'orchestrina 
attacchi una polca o qualche vec
chia danza russa, perchè nasca 
una spontaneità e un'allegria ge
nerale. cessi ogni impaccio, tutti 
i ballerini si trovino più a loro 
agio che mai e rivelino la loro 
rera rssenra: la natura popolare 
e sempre legata alla terra della 
gente sovietica. 

ITALO CALVINO 

fermazloni della dottoressa Fonti. 
Sono decenni ormai che i labo

ratori scientifici di tutto il mondo 
operano in due direzioni: alla ri
cerca di sempre nuovi mezzi pei 
la diagnosi precoce e la cura de) 
cauri o e all'indagine quanto nini 
problematica delle sue cause. 

Autorevolissimi scienziati nanna 
avanzato le teorie più diverse, mol
te in netto contrasto fra di loro; 
e l'esperienza clinica, quella vera, 
quella confortata, non da pochi di
scutibili casi, ma da migliaia e 
migliaia di caii seguiti per tutto t? 
tempo della malattia nei vari ospe
dali. ha dimostiato che. fino ad 
oggi, nessuna, diciamo nessuna te-
tapia medica è valsa a salvare un 
s-olo malato dal progredire e dal 
nnnovaij!i di un tumore maligno. 

Le n.certezze e 1 dubbi su que
sto argomento sono tali che, ancor 
oggi, non è .stato raggiunto un ac
cordo su co.-ia Ma esattamente la 
cellula cancerogena. 

Alcun: .scienziati sostengono in
fatti die e».->a sia una cellula che 
ha perduto ogni atllnità biologica 
con le cellule normali da cui de
li va e che ha un metabolismo ri
produttivo fondamentalmente di
verso da quello delle cellule ordi
narie. Altri autori non meno illu
stri sostengono invece che, dato 
che una cellula strutturalmente mi
no: ala e atipica è una cellula fatal
mente destinata a perire e inca
pace di riprodursi, come è pro
prietà delle cellule cancerogene, 
queste non possano essere che cel
lule normali dotate di una perfetta 
organizzazione hiolnq.ca 

Come ha inizio la malattia? 
Ma lasciamo questo aspetto, pur 

•mportantissimo, della questione e 
affrontiamone brevemente un altro. 
In quale momento le cellule can
cerogene cominciano a prodursi? 

Anche su questo punto i pareri 
non sono meno discordi. E" indub
biamente provato che alcuni tu
mori preesistono nell'organismo che 
li alberga, come residui embrionari 
rimasti per errore di sviluppo in 
qualche tessuto normale e che ad 
un certo momento si sviluppano 
sotto forma tumorale. (Sono o 
non sono tumori questi, dottoressa 
Fonti?). 

Secondo altri invece la cellula 

maligna deriva da una cellula 
preesistente perfettamente normale 
che diviene atipica sotto l'influsso 
di stimoli chimici, fisici o biologici 
(virus). 

Ma se si conoscono circa tre
cento composti chimici capaci di 
produrre, negli animali da esperi
mento, sia somministrandoli per 
bocca, s.a per applicazione locale, 
del tumori maligni; se è noto che 
certe azioni meccaniche, il calore, 
l raggi ultravioletti o i raggi X 
possono esaltare la cancerogenesi, 
nessuno ha ancora potuto seria
mente provare che i virus siano 
responsabili della trasformazione di 
una cellula ««ina in una malata. 

Né valgono, da soli, a dimostrar
lo quegli strani corpuscoli che la 
dottoresca Fonti veniva mostran
do, durante la proiezione dei suoi 
vetrini, nei globuli ros'n di alcuni 
individui affetti da cancro. 

L'intervento chirurgico 
Non \ogliamo, perchè non rite

niamo questa la sede più adatta, 
è bene ripeterlo, partecipare alla 
disputa giurnalistica sull'origine dei 
tumori: votdia scusarci per questo 
la dottoresca Clara Jolles Fonti. 

Su un punto siamo però perfet
tamente d'accordo: sulla nece'-sità 
di potenziare la lotta contro 1 tu
mori e di istituire centri opportu
namente attrez?ati per la loro dia
gnosi precoce. 

Finché le cause e le origini dei 
tumori resteranno ancora oscure, 
solo una diagnosi precoce e sicura 
potrà Infatti consentire al chirurgo 
di intervenire radicalmente e di 
porre in qualche modo rimedio a 
quanto, finora, la medicina non ha 
potuto curare. 

Questo, per ora, è quanto è pos
sibile fare. 

Per il resto, pensino le compe
tenti autorità sanitarie a mettere 
le cose a posto. Se c'è qualcuno 
che ritiene di aver scoperto qual
cosa di veramente utile e impor
tante, per la serietà scientifica e 
per la tranquillità di coloro che 
soffrono, gli venga data la possibi
lità di provarlo seriamente e nella 
sede adatta: altrimenti si impedi
sca agli illusi e ai disonesti di 
speculale MI questo argomento. 

IIIPPOCRATES 

Alessandro Biadetti calca con i suoi stivali il lindo pavimento di un salati* dell lM. dorante la prepa
razione di una ripresa dello « Zibaldone nntner» 1 », l'originale film a episodi che il regista ha portato 
recentemente a termine, e la cui presentazione è attesa con vivo interesse negli ambienti cinematografici 

LE PRIME A ROMA 
TEATRO 

tìorgonio 
Tullio Plnelll — che alterna spesso 

e volentieri la sua attività di mag
giore impegno con incursioni nel 
campo cjel cinema, dove ba colla
borato alla reallxzazione di Olm 
come < In nome dellm legge ». e n 
cammino della speranza ». • Il mi
racolo » ed altri — può contare 
ormai al suo attivo un nutrito 
manipolo di opere teatrali. Fin dal 
lontano 1930. quando ottenno un 
premio con una commedia dialet
tale piemontese, per scender» giù 
giù a « I padri etruscnl* • «Lot
ta con l'Angelo », d m gU valsero U 
riconoscimento dell'Accademia di 
Ralla per la migliora produzione 
teatrale del 1943. la sua attività « 
svolge ininterrotta. 

Ora alla già folta schiera viene 
ad aggiungersi questa sua più re
cente commedia, cne. composta nel 
1950, ba ottenuto recentement* il 
Premio Riccione. Gorgonlo, vedovo 
da venticinque anni, viva ritirato 
in campagna, nutrendosi solo del 
ricordo delia mogli* morta, n gior
no della ricorrenza appunto del 
doloroso lutto, egli — anziano or-
mal — si innamora dena sposa dei 
suo fattore, e ad onta del disperati 
tenutivi della figlia e del genero 
per distoglierlo dall'insana passio
na, ne fa la sua amante. Per lei 
— consezlente il marito — vende 
tutti i suoi possedimenti, fintanto 
che l parenti — ultima ratto! — 
gli intentano aziona legale speran 
do In tal modo di ri condurlo alla 
ragione, sotto la spinta di queat! 
fatti • 41 decisa mlnaeo» la mogli» 

del it>:tore .0 abbandona, proprio 
nei momento In cui avevano deci
so di fuggire insieme. Venuto a 
violento diverbio con il fattore, 
contro il quale egli come impazzito 
si scaglia. Gorgonlo muore cadendo 
in un fosso. Le ultimo sue parole 
dicono il dissidio da cui egli è sta
to lacerato. 

Tutta la commedia * tenuta sul 
tono di una stilizzazione a volte 
eccessiva dei personaggi. Se U pi
glio donchisciottesco di Gorgonlo. 
ben sostenuto da Salvo Standone 
ha quasi sempre una sua unita e 
coereiK». e se il personaggio di 
Vespina (la moglie del fattore) ha 
trovato In Edda Albertinl una in
terprete sensibile e attenta è an
che vero ebe ApoHinar» (Il genero) 
o li professore (lo scienziato ateo 
0 materialista come al solito), ca
dono nel convenzionale e nel risa
puto: la bravura di G- Sbragla e 
di A. Crast solo per poco riescono 
a salvarli 

Dei resto tutta l'opera risente di 
un lavoro artificioso di € costru
zione ». di giuoco spesso intelligen
te. ma cne per essere soltanto que
sto finisce per mostrare alla distan
za (nel secondo e terzo atto) le 
proprie magagne. 

Vice 

CINEMATOGRAFO 

Il magnifico fuornew 
Poiché U fuorilegge è magnifico. c*e 

da scommettere che si tratta di un 
fior di galantuomo. Robert Rj-an è 
intatti un ex-ufficiale nordista che ai 
è messo a fare il fuorilegge nel West 
per llbararlo da una «ehlora di ricat

tatori loschissimi. Naturalmente ci 
riesce e ba per guiderdone la bella 
Claixe TrevoT. che non sembra in-
veccnfela dal tempo di Ombre rosse, 
ma che Io deve essere per forza, a 
meno che non abbia il dono della 
eterna giovinezza. 

L'amore è bello 
Questa storia ce l'hanno raccontata 

altra volta: la ballerina eba per farsi 
avanti si dice amica di un miliarda
rio, • che poi ai innamora dello stes
so miliardario, conosciuto sotto men
tito spoglie. Sembra che questa sto
ria debba suscitare Ilarità, ma con 
tutti sono della stessa opinione. Co
munque Vera Eden è graziosa. • fa 
coppia con David mven. e trio con 
Cesar Romero: canta a balla, e li film 
è in technicolor. 

LJI rivolta 
degli Apache* 

Una avvertenza prima del film ci 
spiega che verso 11 1880. polche 1 
bianchi americani e messicani atten
tavano alla vita delle popolazioni in
diane. 11 grande capo Vletorio landò 
un proclama al suo popolo, affinchè 
difendesse la propria esistenza. • in
fatti gii apaches, dio» l'avrectenm, 
e insorsero per fame a a_ al diedero 
a massacrar» «inermi villaggi». E 
qui non si capisce pfra niente. Se 
c-veie.no ragione gli apache» vuol dire 
che gli americani avevano torto. £ 

1 avevano ragione ga epaebes gli 
americani non al «difendono», co
me Il fi'.xn dice, me offendono. Ma 
qui la questione è che gli americani 
e i loro alleati In genere, hanno una 
singolare concezion» della difesa, p 
cui biaogna eooare e difenderai nei 

territorio altrui, oltre 11 trentottesl-
aio parallelo, m Egitto, in Persia e 
cosi via. 

Il fl'm è in fecftmoolor, e racconta 
la solita storia del biscazziere che • 
innamorato di una brava giovane e 
che la sposerà dopo essersi riscattato 
massacrando gli apaches. C'è pure 
un prete che dice come gli apaches 
siano « figli dei demonio ». GU attori 
sono Stephen Me Nally e Coleen Gray. 
Regista Hugo Fregone^e. 

t e. 

Nela sala dell'ANPI 
il (oatcpw é ifeta laica 

Avevamo già reso noto che lune
di. promosso dall'Associazione per la 
difesa della scuola nazionale, dalla 
Associazione del libero pensiero. 
dall'Associazione giuristi democratici. 
doveva avsr luogo un Convegno di 
difesa laica, a documentare l'inva
denza clericale nella vita Italiana. 
Per tale convegno era stata regolar
mente chiesta e concessa la sala del 
teatrino del dopolavoro ferrovieri. 
per cui si era anzi già corrisposta 
la somma richiesta. 

Ma appena annunziato dal giorna
li fl Convegno, con lettera racco
mandata la presidenza del dopola
voro al è affrettata a comunicare che 
la concessione era revocata. E* docu
mentato cosi che nessuna intromis
sione clericale ha luogo nella vita 
italiana. 

Pertanto l'Associazione per Im di
fesa della scuola nazionale, a nome. 
anche delle altre aytorlsrionl t^-
nunzia che fi Convegno avrà egual
mente luogo nella sala dell'ANPI in 
Via Savola 13. gentilmente conce*». 

n Convegno si svolgerà regolar
mente. con lo atesso programma. 
avendo inizio ali» ere 9.30 di doma
ni auttma. 
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